Uscire. Sentieri di riflessione per una rinnovata missionarietà ecclesiale

Appunti dalla relazione di d. Enrico Brancozzi

Fano, 6 ottobre 2016 
“Ecco, io sto alla porta e busso” (Ap 3,20). Durante il suo intervento alle congregazioni generali che hanno preceduto il conclave, il cardinale Jorge Mario Bergoglio ha detto testualmente: “Ho l’impressione che Gesù è stato rinchiuso all’interno della Chiesa e che bussa perché vuole uscire, vuole andare via”. Questo cardinale è stato eletto papa. E da Papa ha ci ha abituati ad lessico originale, per certi versi inedito: “chiesa in uscita, ospedale da campo, pastori con l'odore delle pecore, periferie esistenziali”. In negativo: “doganieri della fede, custodi di un museo, bastonatori dei peccatori, confessionale come luogo di tortura”.

Al convegno di Firenze: «Voi uscite per le strade e andate ai crocicchi: tutti quelli che troverete, chiamateli, nessuno escluso (cfr Mt 22,9). Soprattutto accompagnate chi è rimasto al bordo della strada, «zoppi, storpi, ciechi, sordi» (Mt 15,30). Dovunque voi siate, non costruite mai muri né frontiere, ma piazze e ospedali da campo». (Firenze)

Ai membri del Pontificio Consiglio per i laici: “Vorrei proporvi, come orizzonte di riferimento per il vostro immediato futuro, un binomio che si potrebbe formulare così: ‘Chiesa in uscita – laicato in uscita’”: è questo binomio l'”orizzonte di riferimento per il vostro immediato futuro”.
Quale immagine di Chiesa? Quale paradigma? 
E - soprattutto - quali criteri per tradurre questo invito nelle nostre Chiese locali? 
Le affermazione del papa sono molto suggestive, ma se fraintese possono generare ansia, sensi di colpa, spaesamento, smarrimento, aggravare il senso di frustrazione che spesso proviamo.

Innanzitutto, la Chiesa può avere delle colpe, può avere dei limiti, può essere stata ed essere tuttora di ostacolo alla missione e all'evangelizzazione, ma ci sono alcuni fenomeni che agiscono in larga parte in modo indipendente dalla Chiesa. La secolarizzazione ha origini molto più remote, molto più complesse, nasce dalla crisi della domanda, dalla crisi del senso, da un orizzonte di riflessione che rinuncia ad un fondamento ultimo.
La ricerca del Signore, la ricerca religiosa in genere, segue altri orizzonti, le domande spesso non ci sono e quando ci sono, hanno altri indirizzi. Allora forse dovremmo suscitare la "domanda", questo è vero, ma non è un'operazione che si risolve con poco.

Gianni Vattimo parla di “sfondamento del fondamento”, Baumann del paradigma della "liquidità": società liquida, amore liquido, etc.

La stessa EG non ignora un passaggio del genere:

«Nemmeno possiamo ignorare che, negli ultimi decenni, si è prodotta una rottura nella trasmissione generazionale della fede cristiana nel popolo cattolico. È innegabile che molti si sentono delusi e cessano di identificarsi con la tradizione cattolica, che aumentano i  genitori che non battezzano i figli e non insegnano loro a pregare, e che c’è un certo esodo verso altre comunità di fede. Alcune cause di questa rottura sono: la mancanza di spazi di dialogo in famiglia, l’influsso dei mezzi di comunicazione, il soggettivismo relativista, il consumismo sfrenato che stimola il mercato, la mancanza di accompagnamento pastorale dei più poveri, l’assenza di un’accoglienza cordiale nelle nostre istituzioni e la nostra difficoltà di ricreare l’adesione mistica della fede in uno scenario religioso plurale» (EG 70).

Un altro fattore di riflessione è che la missione e l'evangelizzazione sono costitutive della Chiesa. Cioè non è che la Chiesa aiuta i poveri, promuove iniziative culturali, di culto, di formazione giovanile, e "poi" fa missione, ma il contrario: nell'opera di evangelizzazione contempla tutto il resto. Quindi una Chiesa che non è missionaria non è una Chiesa monca, è una non-Chiesa.

Altra espressione del papa è che la Chiesa è nata "in uscita". Allora proviamo a guardare la storia del cristianesimo primitivo e possiamo osservare delle analogie molto forti con il nostro tempo. I problemi sono gli stessi:

La chiesa ha trovato un clima ostile o indifferente, è stata tra l'incudine della cultura ebraica e il martello dell'impero romano;

Ha trovato un contesto morale problematico, sfaldato dal punto di vista familiare, politicamente corrotto;

Ha trovato un contesto religioso politeista, sincretista, con eccessi fanatici;

Ha trovato uomini più o meno inadeguati, diversamente adeguati, per la missione; ha fondato la propria struttura sui Dodici e su un discepolato ampio vicino a Gesù ma dai contorni molto vaghi;

Dopo Costantino, ma soprattutto dopo l'editto di Tessalonica del 380, detto di Teodosio, la Chiesa si è strutturata sull'impero, ha assunto le sue forme, si è compenetrata con la Stato fino a costituire un tutt'uno. Senza scomodare lo Stato Pontificio, anche il medioevo conosce i "capitolari" come leggi valide sia sul piano civile che su quello religioso.

Durante lo Stato pontificio le famiglie ricevevano un biglietto a casa con cui fare la comunione a Pasqua e dimostrare di aver assolto il precetto di comunicarsi almeno una volta l'anno. Una cosa che a noi fa sorridere, ma era così.

Il prete che pregava per i defunti nel cimitero….
Nella storia è sempre stato un po' così, la storia ci aiuta a dipingere un quadro più ampio del nostro punto di vista

Questo contesto si è rotto, oggi diciamo per fortuna, sul momento è stata una tragedia, ma la fede è tornata ad essere una scelta libera, via via sempre più consapevole. Dal Settecento in poi in Europa la fede ha conosciuto un declino, che tuttavia negli ultimi trent'anni ha subito un'accelerazione. 

Oggi a che punto siamo? 

Da un lato abbiamo una crisi quantitativa visibile e sotto gli occhi di tutti. I cattolici praticanti in Italia sono tra il 5 e il 10 per cento.

I giovani tra i 15 e i 25 anni impegnati, non semplicemente credenti in qualcosa, sono tra l'1 e il 2 per cento.

Un altro dato osservabile già da alcuni anni è il crollo dei matrimoni religiosi e l'esplosione delle convivenze.

La percentuale dei bambini (provenienti da famiglie italiane) non battezzati sta salendo di anno in anno.

Per non parlare dei dati del clero, della crisi vocazionale. Dal 1978 ad oggi i preti sono passati da 41.000 a 30.000, circa il 25 per cento in meno.

I religiosi sono passati da 21.500 a 13.000, circa il 40 per cento in meno.

Solo in dieci anni - cioè da fine 2003 a fine 2013 - i presbiteri diocesani sono passati da 32.000 a 29.000, sono cioè calati di circa il 10 per cento.

Anche l'età media ha un suo peso. Il 60% del totale dei preti è stato ordinato prima del 1978.

L’età media del clero diocesano nel 2006 era di 60 anni, di cui il 13% formato da ultraottantenni e il 19% con un’età inferiore ai 40 anni.

Dall'altro, ci sono fenomeni ambivalenti. Sono espressioni di fede? No, direi di no. Però sono espressioni di ricerca, sono espressioni di una fatica, di un cammino. Ne cito alcune a memoria: Roberto Benigni, commenta i dieci comandamenti e ha avuto un boom di ascolti; Vito Mancuso scrive libri di teologia e ha avuto un successo editoriale paragonabile ai romanzi; sul versante opposto, Benedetto XVI, Joseph Ratzinger, Ultime colloqui, libro-intervista, terzo libro più venduto in Italia. Mi viene in mente il pellegrinaggio per la morte di Giovanni Paolo II, 4 milioni e mezzo di persone, il centro di Roma completamente in tilt per qualche giorno. Potremmo fare molti esempi.

Alcuni spunti su come coniugare il verbo "uscire" nelle nostre Chiese.

La prima verifica è senz'altro spirituale, il primo motore della missionarietà è la passione per il vangelo, la gioia dell'annuncio, il gusto di avvicinare le persone al Signore, di essere strumenti che facilitano questa amicizia. Tutte le riforme se non passano dallo spirito, dal cuore, sono destinate all'insuccesso, o sono autoritarie, o sono ideologiche, o sono una moda alla fine che non ha continuità, che si spegne con il tempo.

La seconda è che - a tutti i livelli - abbiamo bisogno di uomini liberi interiormente, pronti a perdersi, pronti a buttarsi, pronti all'impopolarità. Credo che molte delle resistenze ecclesiali abbiano questa matrice, la fatica del prendere decisioni di medio periodo che possano essere non capite, che ci mettano in difficoltà.

Terzo. L'uscire è un verbo individuale, ma - riferito alla Chiesa - non può non essere coniugato al plurale. Credo che abbiamo bisogno di figure carismatiche, ma non di battitori liberi, oggi è anche il tempo di collegialità, di sinodalità, oltre che per un motivo teologico intrinseco, anche per un motivo pratico: perché diversamente non ci può essere riforma e non ci può essere una missione rinnovata. Ogni riforma è un processo graduale, lento, fatto di resistenze, e soprattutto è un processo comunitario, che riguarda la Chiesa nel suo complesso, in tutte le sue articolazioni, che non è pensabile sul singolo prete, sul singolo laico, sul singolo vescovo.

Che cosa ha affievolito lo slancio missionario? Lo slancio missionario si è affievolito per l'età, per stanchezza fisica, per perdita di entusiasmo spirituale, per le porte chiuse che abbiamo trovato, per le critiche che abbiamo ricevuto, a volte fondate, spesso gratuite.

Potremmo chiederci: uscire verso dove? Quali sono periferie? Domanda sbagliata!

Ha scritto Enzo Bianchi che noi dobbiamo smettere di predefinire, di pre-eleggere gli uomini e le donne verso i quali vogliamo andare. Sì, perché noi in qualche modo continuiamo a farci una domanda sbagliata, anche nell’evangelizzazione e nel servizio della carità che è a essa inclusivo: “Chi è il mio prossimo?”. Questa è la domanda sbagliata che nel vangelo secondo Luca risuona, rivolta a Gesù, sulla bocca di un dottore della Legge (Lc 10,29). E oggi, in parallelo, le domande sbagliate sono: “Chi sono i poveri? Chi sono i bisognosi? Quali sono le periferie esistenziali?”.

Sappiamo bene che Gesù capovolge questa domanda in: “Chi si è fatto prossimo?” (Lc 10,36), perché il prossimo è colui che io decido di incontrare. Questa precisazione di Gesù è decisiva. Se uno si immette nella logica del ricercare chi è il prossimo, sbaglia, perché finirà per prestabilire chi vuole incontrare, finirà per decidere lui il bisogno del prossimo, mentre la necessitas è quella di farsi, di rendersi prossimo a chiunque si incontri, a ogni uomo o donna che ci passa accanto. 

Il passaggio di modello potrebbe essere sintetizzato così: dalla cattedrale all'ospedale da campo. Che cosa conservare della cattedrale?

Un luogo bello, curato nei dettagli

Un luogo ampio, alto, che apre il respiro e non soffoca

Un luogo costruito attraverso i secoli. Chi ha iniziato la costruzione non ha visto il lavoro finito

Un luogo al centro del villaggio, immerso nel cuore della vita civile

Un luogo con un ampio sagrato, la cura delle relazioni, non solo culto

Che cosa va allora aggiornato?

Prima sfida: lo spazio. La chiesa non è più un fenomeno di massa, ma va data attenzione al singolo. Forse non servono più tutti questi posti. Innanzitutto, la crisi dell’esperienza religiosa e dell’esperienza cristiana.

Seconda sfida: l’attesa dei fedeli. Passare dalla cura d’anime all’evangelizzazione.

Terza sfida: una chiesa potente, che conta, che ha palazzi più belli di quelli dell’impero. Ma alla forma corrisponde anche la sostanza? Ripartire dal fondamento interno della crisi: la qualità della nostra fede e della nostra testimonianza.

L’ospedale da campo: indica che c’è una guerra, una calamità. 

Dare priorità alle emergenze, codice rosso. Non tutte le cose sono sullo stesso piano, non tutte hanno la stessa importanza, avere il coraggio di scegliere le priorità.

Abituarsi alla precarietà, alla mobilità, seguire le tragedie e spostarsi con loro. Non essere statici, fissi, perché l’ospedale è in funzione dei feriti, non il contrario.

Al posto di una chiusura vera e propria, vorrei proporre un breve passaggio di un testo di Joseph Ratzinger del 1970 intitolato Fede e futuro. Si tratta di una raccolta di cinque conferenze, l’ultima delle quali intitolata audacemente Come sarà la Chiesa nel 2000? In essa, Ratzinger scrive:

«Anche questa volta dalla crisi di oggi verrà fuori domani una chiesa che avrà perduto molto. Diventerà più piccola, dovrà ricominciare tutto da capo. Non potrà più riempire molti degli edifici che aveva eretto nel periodo della congiuntura alta. Oltre che perdere degli aderenti numericamente, perderà anche molti dei suoi privilegi nella società. Si presenterà in modo molto più accentuato di un tempo come la comunità della libera volontà, cui si può accedere solo per il tramite di una decisione. Come piccola comunità solleciterà molto più fortemente l’iniziativa dei suoi singoli membri. Certamente essa conoscerà anche nuove forme di ministero e ordinerà sacerdoti dei cristiani provati, che esercitano una professione: in molte delle comunità più piccole e in gruppi sociali omogenei la cura d’anime sarà normalmente esercitata in questo modo. Ma accanto a queste forme sarà indispensabile la figura principale del prete, che esercita il ministero come lo ha fatto finora. Ma, nonostante tutti questi cambiamenti che si possono presumere, la chiesa troverà di nuovo e con tutta l’energia ciò che le è essenziale, ciò che è sempre stato il suo centro: la fede nel Dio unitrino, in Gesù Cristo, il Figlio di Dio fattosi uomo, nell’assistenza dello Spirito, che durerà fino alla fine. […] Sarà una chiesa interiorizzata, che non mena vanto del suo mandato politico e non flirta né con la sinistra né con la destra. Farà questo con fatica. Il processo infatti della cristallizzazione e della chiarificazione le costerà anche talune buone forze. La renderà povera, la farà diventare una chiesa dei piccoli. […] Si può prevedere che tutto questo richiederà del tempo. […] Ma dopo la prova di queste divisioni uscirà da una chiesa interiorizzata e semplificata una grande forza. Gli uomini infatti saranno indicibilmente solitari in un mondo totalmente pianificato. Essi scopriranno allora la piccola comunità dei credenti come qualcosa di totalmente nuovo. Come una speranza che li riguarda, come una risposta a domande che essi da sempre di nascosto si sono poste. A me sembra certo che si stanno preparando per la chiesa tempi molto difficili. La sua vera crisi è appena incominciata. Si devono fare i conti con grandi sommovimenti. Ma io sono anche certissimo di ciò che rimarrà alla fine: non la chiesa del culto politico, ma la chiesa della fede. Certo essa non sarà mai più la forza dominante della società, nella misura in cui lo era fino a poco tempo fa. Ma la chiesa conoscerà una nuova fioritura e apparirà agli uomini come la patria, che ad essi dà vita e speranza oltre la morte»
.

� J. Ratzinger, Fede e futuro, Queriniana, Brescia 2005, 112-117.
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